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David
Tozzo (Roma, 31 dicembre 1981) 



è
autore di vari saggi politologici, 



politico-comunicativi
e romanzi 



e
Presidente nazionale di ACORN Italy, 



prima
'community organization' in Italia. 



 




Di
sinistra, ha lasciato il Partito Democratico 



che
di sinistra non è più. 



Tutti
gli autori del presente volume, lo stesso. 



 




 




 




Possibile
è uno spazio aperto, 



che
ospita il dialogo interno alla sinistra italiana, 



ai
partiti, ai movimenti e tra i singoli cittadini 



che
desiderano un luogo in cui discutere e impegnarsi
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Negli
ultimi quindici mesi, dal siluramento sereno-scomposto di Enrico
Letta all’insediamento e l’inizio dell’azione di governo del PD
di Matteo Renzi assieme a Nuovo Centrodestra e Unione di Centro, è
iniziata una diaspora che ha portato elettori, militanti,
amministratori, parlamentari e dirigenti del Partito Democratico ad
abbandonarlo.


Tutte
e tutti costoro con in comune l’aver creduto nel progetto di un
grande partito riformista di centrosinistra e di governo – magari
senza le destre – che mettesse in campo politiche progressiste e
che non nascondesse né mortificasse la sua matrice di sinistra, né
tantomeno strappasse e gettasse alle ortiche la sua radice ulivista e
il suo essere forza alternativa alla destra.


Il
‘creduto’ non è scritto a caso. Non si teme la retorica se si
dice che prima del 14 ottobre 2007, data di fondazione del Partito
Democratico, in molti lo hanno addirittura sognato, in molti lo
abbiamo atteso.


Sette
anni dopo ci ha del tutto disatteso. Deluso. Definitivamente.


Avevamo
auspicato e aspettato una formazione aggregante, un partito politico
che promuovesse in parlamento leggi che rispettassero il programma
con cui i parlamentari democratici erano stati eletti, un programma
non certo estremista ma certo di centrosinistra, un partito che
ampliasse i propri orizzonti e le nostre ambizioni, ma l’orizzonte
è mutato, il tavolo saltato, la sedia serenamente sfilata, il
programma brutalmente cancellato, la coalizione di centrosinistra
“Italia. Bene Comune” ripudiata, la sinistra semplicemente
spazzata via in ogni senso, da ogni decreto legge e contesto, mentre
l’ambizione s’è fatta sfrenata, ed è divenuta ambizione di un
partito ‘catch-all’, che catturi chiunque, qualunque consenso a
qualunque costo. Tutti prigionieri. Tutti pavidi. Tutti preoccupati
del posto, non del Paese, né del Partito.  



Il
Partito Democratico è diventato il Partito qualcos’altro di
qualcun altro. Non più il nostro. Non più per noi, che non ci siamo
ritrovati più in quella che era casa nostra, trovandoci stranieri in
patria. Ritrovandoci residuali reduci di sinistra in un grande
partito di centro con l’obbiettivo di espandersi estendendosi verso
il centrodestra, andando a destra, solo a destra, sempre più a
destra.


Questo
e-book raccoglie una selezione di lettere di addio al Partito
Democratico di queste persone, che in ordine più o meno sparso e
diversamente sofferto ma egualmente deciso e dignitoso hanno detto
basta a un Partito Democratico che e sempre più un Partito Destroso
e hanno voluto rivendicare il loro essere & voler andare altrove,
a Sinistra, in uno spazio politico semplicemente sconfinato sperando
che sia presto possibile piantare un seme nuovo, costruire una nuova
casa, dove stare bene assieme e straniero di noi non sia più
nessuno.




La
prima lettera raccolta risale al 26 gennaio 2014, con Letta al
Governo sereno e rasserenato da Renzi; la seconda è di un mese
esatto dopo, 25 febbraio 2014, giorno in cui il Governo Renzi ottiene
la fiducia della camere entrando ufficialmente in carica.


Le
altre sono state rintracciate, raccolte, segnalate, spedite
all’indirizzo addiopd@gmail.com
creato proprio per convogliare e unire i neo-orfani politici al
momento apolidi ma che è prevedibile, pensabile, possibile vedano
unite dopo le loro sofferenze dentro questo libro, le loro forze là
fuori, a Sinistra, per costruire una nuova casa su un nuovo campo,
per ora scoperto e da tempo sconfinato.


Il
titolo che si è scelto per questo e-book è #CiaoPD un po’ dal
titolo della lettera di addio di Giuseppe Civati (presente qui tra le
altre), e un po’ da un hashtag che vorremmo lanciare nella
settimana e nella giornata di elezioni amministrative e regionali del
31 maggio invitando a tramutare attivamente il nostro disagio da
distacco dal PD – che si certifica ultimativamente nell’urna - in
trending
topic
proattivo che segnali un voto nuovo, un voto di sinistra, che
alimenti alle urne un risultato di protesta nei confronti del Partito
Unico della Nazione e di proposta di un popolo nuovo a sinistra. 



Pertanto,
per questa settimana, che siate o meno chiamat* alle urne ci
invitiamo a utilizzare su Twitter e Facebook l’hashtag #CiaoPD
magari
assieme a
#vadoasinistra
 



Intanto,
allo stesso tempo, vi invitiamo a ritrovarvi e stringervi assieme
alle lettere e chi le ha scritte.


Per
il futuro, poi, beh: ci ritroveremo assieme per la prima volta
finalmente a casa.


Da
qualche parte là fuori, da qualche parte a Sinistra


 




 




 




                                                                     
              David
Tozzo
   



 




 




 




@politikavi


www.facebook.com/politikavi




www.epossibile.org
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Eugenio
Benedetto Martello, 26
gennaio 2014


 





 





 





L’adesione
ad un organizzazione, politica o di volontariato, nasce dalla voglia
del singolo di accettare e condividere i principi, i mezzi ed gli
obiettivi dell’associazione.


Durante
l’appartenenza ad una organizzazione, fermo restando l’immutabilità
dei principi, un iscritto può disapprovare i mezzi e gli obiettivi
nel breve o lungo termine, però ha la possibilità di partecipare ad
una discussione interna per illustrare il proprio punto di vista e,
magari, vedere riconosciuta dagli altri aderenti le proprie ragioni.


Però
quando ci si accorge che i principi dell’organizzazione sono
variati e, di conseguenza, vengono adoperati nuovi mezzi per il
raggiungimento di obiettivi diversi, il tutto in contrasto gli
immutati principi dell’iscritto, diventa impossibile per
quest’ultimo la permanenza in tale associazione.


Poiché
ritengo che questo sia accaduto nel PD, viene meno la possibilità di
continuare ad aderire a tale partito, dove principi, mezzi ed
obiettivi sono contrari ai miei principi.


Infatti,
oltre a proseguire nel sostenere un Governo a cui gli elettori del Pd
non hanno mai dato il loro consenso, ma scaturito dall’opera di 101
“traditori” che ad oggi sono sempre “anonimi”, “latitanti”
e “non-ricercati”, si sono verificati ulteriori episodi che non
condivido.


In
primo luogo, è evidente che l’attuale dirigenza Pd ha una
propensione palese nel considerare naturale e legittimo che gli
interessi di una minoranza potente siano più influenti di quelli
della maggioranza della gente comune, quasi un riconoscimento
automatico che la supremazia di una élite sia il giusto
riconoscimento di una maggiore capacità di imporsi sull’altro.


Una
élite, economica o sociale, che utilizzi la propria “potenza”
per il perseguimento dei propri fini, anche “scavalcando” o
“aggirando” qualsiasi norma.


Costoro
impiegano, a loro uso e consumo, il consenso ottenuto nelle
urne, giustificando tutte le loro azioni attraverso un “mandato in
bianco” mai rilasciato dagli elettori.


Tale
“legittimazione” li porta a non confrontarsi mai con la Base, ma
a presentarsi ad essa “a cose fatte” con la formula “pacchetto
prendere o lasciare”.


Di
conseguenza, è risultato naturale per il Segretario Nazionale Pd
“riabilitare politicamente” una persona con qualche “problema”
con la giustizia (rinviato a giudizio, condannato in via definitiva e
decaduto da Parlamentare), e che – non dimentichiamo! – aveva
umiliato il Parlamento facendo sostenere ai propri Onorevoli che
“Ruby era la nipote di Mubarak”.


La
Politica dovrebbe diffondere e difendere “Valori”, non dimostrare
alle nuove Generazioni che i detentori di ricchezza e potere sono
sempre e comunque al di sopra delle Leggi.


Anche
la recente proposta elettorale Renzi-Berlusconi è figlia di tale
approccio “oligarchico”, dove il cittadini sono sempre trattati
come consumatori-elettori, destinatari di campagne pubblicitarie
gestite dall’alto, con l’unico compito di mettere una “X” su
una scheda senza farsi tante domande su chi andrà in Parlamento.


A
nulla serve brandire l’argomento “Primarie”, perché se
quest’ultime non saranno disciplinate da leggi subiranno
l’influenza di quanti detengono le risorse economiche da investire
per finanziare “campagne marketing” e/o muovere le “Truppe
Cammellate”; senza dimenticare che è ormai abitudine per soggetti
di destra “contaminare” le consultazioni del Partito Democratico.


Inoltre,
personalmente non comprendo più l’utilità di partecipare alle
Primarie come militante, se da cittadino non sono ritenuto “capace
di intendere e di volere” nell’individuare un valido
rappresentante del Popolo da mandare in Parlamento.


Anche
la riforma del “finanziamento ai partiti”, che nello spirito ha
anticipato quella elettorale e contrariamente a quello che ci hanno
fatto credere è restato pubblico (anche se “vincolato” ad una
firma in sede di dichiarazioni dei redditi), premia le donazioni di
facoltosi privati (leggi “élite”), visto che si avranno notevoli
benefici fiscali in termini di rimborsi, a differenza di quanto
accade per le elargizioni in favore delle associazioni no-profit che
offrono servizi/aiuti alle fasce vulnerabili della popolazione.


Questa
“filosofia” ha influenzato la vita interna del partito, sia
nell’assoluto silenzio in materia di coinvolgimento e
partecipazione alle decisioni del partito da parte della “Base”,
utile solo ad essere attivata come “bassa manovalanza elettorale”;
che nell’iniziare e concludere l’iter delle elezioni dei
Segretari Regionali in meno di un mese, fornendo la prova definitiva
della poca considerazione e rispetto che si nutre nei confronti dei
propri iscritti/simpatizzanti.


Scarsa
considerazione della Base e agire da “élite” non potevano che
sfociare in una candidatura unica del Segretario Regionale Puglia,
dove il dibattito su contenuti ed obiettivi è stato completamente
assente, come ha evidenziato
recentemente l’Assessore Guglielmo Minervini.


Oggi
il Partito Democratico non è un luogo per discutere e confrontarsi
sui contenuti, ma solo una palestra in cui dare prova della propria
“capacità muscolare elettorale”; dove il tuo valore è
direttamente proporzionale a quello del tuo “pacchetto voti”, non
alla qualità delle idee che esprimi (alla faccia della
meritocrazia!).


Per
tutte queste ragioni, ritengo che (per me) continuare ad essere
iscritto al Pd siamo un atto di ipocrisia estrema non condividendo
nulla di tale partito, oltre che non intravedo al suo interno quella
“onestà intellettuale” alla base della possibilità che
“ascoltare” si possa tramutare in “accettare”
tesi/idee/proposte che non siano solo espressione dell’élite.


 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





Cristiano
Castangia, 25
febbraio 2014

 




 




 





  
    
      
        Sono
un fondatore del Partito Democratico
      
    
    
      
(“credici!” – direte voi. Oh, c’è scritto così nel pezzo di
carta che mi hanno dato).
    
  


 





  
    
      Credo
fortemente nell’idea di un 
    
    
      
        partito
progressista partecipato, contendibile, moderno
      
    
    
      .
Vengo dall’esperienza dei DS e ho visto come si spegne la spinta
riformatrice, come si affievolisce la capacità di innovazione. Non
credo al ritorno di un’esperienza di stampo identitario o
post-identitario come quella, non sono un nostalgico.
    
  



  
    
      Ho
sempre cercato di sostenere, dentro il PD, le posizioni più
coraggiose; quelle che dalla lettura dei bisogni delle persone, dai
loro diritti traggono spunto per una visione moderna. E non solo.
Quelle che tentavano di superare l’handicap della
    
    
      
        
“fusione a freddo”
      
    
    
      ,
soprattutto.
    
    
      
        
Ho sempre pensato di essere un democratico, non un ex-qualcosa.
      
    
  



  
    
      E’
stato così con Ignazio Marino, è stato così con Pippo Civati.
    
  



  
    
      Penso
che il nocciolo della questione sia l’idea che 
    
    
      
        l’Italia
si cambia se i partiti promuovono un percorso di crescita collettiva,
di civismo, di partecipazione
      
    
    
      .
Questo percorso è quello naturale del progressismo: 
    
    
      
        migliorare
non solo le condizioni materiali ma anche la qualità dei rapporti
tra le persone
      
    
    
      
e tra le persone e l’ambiente che le circonda: la qualità della
vita, insomma.
    
    
      
        
Favorire la crescita di una comunità mettendo a disposizione spazi
di confronto, lasciando emergere le idee migliori
      
    
    
      .
    
  



  
    
      Non
credo ai leader salvifici.
    
    
      
        
Da soli non si fa nulla di più di quello che si può fare assieme,
si può solo sbagliare più facilmente
      
    
    
      .
E certamente si creano attese, attenzione e ammirazione, ma non
coinvolgimento attivo. E 
    
    
      
        noi
abbiamo bisogno di 60 milioni di attivisti per uscire dalla palude,
non di spettatori
      
    
    
      .
    
  



  
    
      Non
è andata come speravo, questo si sa. 
    
    
      
        Mi
ero convinto però che, in un modo o nell’altro, saremmo ripartiti
di slancio
      
    
    
      .
E che, pur avendo la maggioranza gli elettori del PD fatto una scelta
completamente diversa dalla mia avremmo gettato le basi per tornare
al voto, dopo la nuova legge elettorale. E così pareva e c’era
l’accordo dicevano, anche se un disegno di legge discutibile. Ma
sono uno che si accontenta. Mi ero illuso che in quel percorso,
dentro il mio partito, il mio contributo avrebbe avuto un senso:
critico E costruttivo, critico MA costruttivo, mi ripetevo.
    
  



  
    
      Quello
che
    
    
      
        
non mi sarei mai immaginato è di ritrovarmi, in un lampo, dentro uno
schema di intese larghe e lunghissime, in un accordo politico di
legislatura con la destra di Alfano, Cicchitto, Casini, Lupi
      
    
    
      .
Un accordo che prevede un Governo presieduto dal mio Segretario. 
    
    
      
        Un
segretario scelto alle primarie per fare il Segretario e ricostruire
un partito e un percorso a sinistra
      
    
    
      .
Che non ha mai parlato di un’ipotesi simile, che ha sempre detto di
voler andare al Governo col consenso dei cittadini italiani. Consenso
che non fa alcuna fatica a conquistarsi, peraltro, e questo è un
grande pregio.
    
  



  
    
      Non
discuto le opinioni altrui, ma questo fatto segna per me uno
spartiacque di importanza enorme. 
    
    
      
        Peggio
dei centouno, peggio del Governo Letta
      
    
    
      .
Semplicemente perché abbiamo celebrato un congresso nel mezzo, con
la possibilità di ridiscutere tutto e di ripensarci. Ma di questo
non si è mai parlato. E 
    
    
      
        insomma,
sa un po’ di presa per il culo, diciamocelo
      
    
    
      .
    
  



  
    
      
        Ci
siamo trovati quindi ad un bivio, improvviso: che si fa?
      
    
    
      
(a proposito, consiglio le parole di 
    
    
      
        
          Walter
Tocci

        
      
    
    
      
        
          http://waltertocci.blogspot.it/2014/02/crisi-larghe-intese.html
        
      
    
    
      ).
    
  



  
    
      
        Abbiamo
fatto cosa buona e giusta: discutere, confrontarci
      
    
    
      .
C’erano due strade: andare o restare, campo libero o appartenenza.
E abbiamo scelto di restare, ha vinto l’appartenenza. Ho profondo
rispetto per la discussione tenutasi a Bologna e sulla rete e per il
suo esito, credo che il mio disagio fosse quello di tutti e che tutti
ci abbiano perso un po’ di sonno, su ‘sta cosa.
    
  



  
    
      Io
però avrei scelto di andare.
    
  



  
    
      
        Io
non appartengo, casa mia è dove sto bene
      
    
    
      .
La politica dell’attivista è entusiasmo, non è fatica. Ed io
fatico molto, oggi, a fare politica nel PD.
    
  



  
    
      Perché
andare? Perché
    
    
      
        
tra quello che è stato il sogno del Partito Democratico e questo
Governo ci sono sette-anni-sette di errori, titubanze, cattive
abitudini
      
    
    
      ,
pessime figure e perché abbiamo allontanato le persone, soprattutto
quelle di sinistra. Ed oggi riportarle a partecipare mi sembra sempre
più una 
    
    
      
        mission
impossible
      
    
    
      .
    
  



  
    
      
        L’idea
del PD è ancora viva, ma è difficile farla vivere nel PD
      
    
    
      ;
che non è più così partecipato (cala il numero degli iscritti e
persino quello dei “primaristi”, calano pure i voti come hanno
mostrato le recenti elezioni sarde) e non è mai stato realmente
contendibile (ha vinto Renzi, certo, ma perché una gran parte del
gruppo dirigente storico ha “fiutato” l’aria buona. Non sono
stupidi eh! E infatti staranno lì per quattro anni, ancora) e non è
nemmeno tanto moderno.
    
  



  
    
      Penso
che
    
    
      
        
le idee non possano camminare con i nomi o con l’appartenenza, ma
con i buoni progetti e con l’entusiasmo
      
    
    
      .
E penso che 
    
    
      
        abbiamo
perso una buona occasione per metterlo in campo, l’entusiasmo per
un progetto nuovo
      
    
    
      .
E non era nemmeno un campo, era un prateria, che c’è una gran
voglia di buona politica a sinistra.
    
  



  
    
      Rimane
un sogno, per ora. Ma si parte dai sogni. O no?
    
  


































































































Deanna
Cavicchi, 30
settembre 2014, 14:15


















Caro
Pippo ti scrivo, senza motivo di divertirmi.


Stamani
ho presentato al segretario provinciale del Pd di Prato la mia
lettera di dimissioni dalla direzione provinciale e comunicato la mia
intenzione di non rinnovare la tessera.


Ho
apprezzato molto il tuo intervento ieri in direzione nazionale fino a
che non ho sentito che ti saresti, ancora una volta, accontentato di
vedere accolto in Parlamento qualche emendamento che modifichi lo
scandaloso e malefico “non contenuto” del jobs act.


Ho
anche apprezzato il tuo voto contrario al documento del
segretario/premier insieme a quello dei “nostri” dirigenti
nazionali e i significativi interventi di persone che stimo e
apprezzo e ben rappresentano il mio pensiero e non deludono le mie
aspettative.


Ora
però tutto questo non mi basta più. 



Ti
avevo scritto, dopo le primarie di dicembre, che ti avrei seguito
fino a che avessi sentito di essere rappresentata dalle tue azioni,
dai tuoi propositi, dal tuo comportamento.


Se
resti nel Pd non mi rappresenti più, perché il Pd non ha più
niente da rappresentare di me.


E’
come stare in Forza Italia o nella peggiore espressione della
Democrazia Cristiana e pretendere di farli diventare un partito di
sinistra. Una follia. Uno spreco enorme di energie, competenze,
intelletto.  E anche una   palese complicità nel compiersi di un
crimine: l’attacco alla Democrazia e alla Costituzione.


Volevo
dirtelo, tante volte ti potesse interessare il pensiero e la scelta
di una persona qualunque, di un posto qualunque.


  
    
      
        Cordialmente,
      
    
  













Valentina
Spata,
10 novembre 2014


















Mi
dimetto dalla Segreteria Provinciale del Pd, dal ruolo di
Responsabile regionale del PSE (Partito Socialista Europeo) e dal
Partito Democratico. 



Le
motivazioni sono tante, tantissime ma la goccia che ha fatto
traboccare il vaso è l’ingresso nel Partito Democratico siciliano
e locale di “personaggi” del centro destra.
E
se è vero che il campo di battaglia non si abbandona alle prime
difficoltà, altrettanto vero è che le modalità con le quali è
stata condotta questa “fase” ed, in particolare, la scelta di far
entrare “personaggi” di centro destra (uomini
vicini a Lombardo e Cuffaro ed ex berlusconiani) nel
Pd, a parer mio, anziché rappresentare un “cambiamento” ed il
rispetto dell’elettorato, rasentano la negazione totale della
nostra storia e dei valori sulla quale abbiamo fondato questo
partito. 
Una
scelta, l’ennesima, studiata a dovere nelle stanze del potere. Non
ho condiviso i metodi e il diktat nazionale che costituisce, a mio
avviso, un’arbitraria ed intollerabile intromissione nella vita
democratica del Pd della Provincia di Ragusa e della mia regione e
come sempre mortifica l’autonomia e l’intelligenza di tutti i
militanti. Pertanto, il prevalere di questi atteggiamenti che, oltre
a snaturare l’identità del Partito Democratico di cui sono stata
fondatrice e a cedere anche sul piano della dignità politica e
personale, comporta, almeno per me, la libertà di assumere una
decisione molto dolorosa ma coerente con i miei valori e la mia idea
di “sinistra”: mi dimetto dalla Segreteria Provinciale e dal
ruolo di Referente regionale del PSE (Partito Socialista Europeo) e
restituisco, insieme al mio gruppo, la tessera del Partito
Democratico. 



Questo
non è il modello di partito a cui ho aderito. La mia idea naturale
di Pd era quella del partito di tipo associativo, con una adesione
fortemente sentita (la tessera), una struttura organizzativa
efficace, il coinvolgimento dei militanti, soprattutto, e un
confronto aperto sulle decisioni che determinano il futuro di questo
Paese e della nostra isola. Il Pd doveva essere un “partito nuovo,
non un nuovo partito”. Un partito che, attraverso il rinnovamento
delle idee, dei progetti e anche della classe dirigente (rinnovamento
non tanto anagrafico ma del modo di fare politica), sarebbe dovuto
essere innovativo e riformista. Quel partito che avrebbe dovuto
rappresentare un vero cambiamento morale e civile, oltre che
politico. Un partito coinvolgente ma che, invece, oggi riesce solo a
deludere talmente tanto da allontanare le persone, soprattutto i
giovani come me che vivono un sentimento di profondo smarrimento. 



Una
grande tristezza non solo per me ma per l’intero partito che nei
fatti, da quando c’è Renzi, è diventato un partito di
conservazione, dove chi la pensa diversamente viene emarginato e dove
si spalancano le “porte” a tutti coloro, indistintamente dalla
propria storia politica e culturale, che hanno un consenso necessario
ad accrescere il potere del Segretario-Premier. Per
non parlare delle politiche di questo Governo nazionale che sono
distanti anni luce dai bisogni reali del Paese. Nella
rincorsa all'eterna autoconservazione del potere questo Governo delle
larghe intese ha dimenticato la missione affidatagli dagli elettori
ponendo in essere un crescendo di politiche sbagliate, scelte
scellerate (lo
“Sblocca Italia” di Lupi che devasta l’ambiente, il “Jobs
Act”  che anziché creare nuovi posti di lavoro precarizza quelli
che già esistono, l’abolizione dell’art. 18 che toglie diritti
invece di aumentarli) ed infine una mancata
progettazione per lo sviluppo del Paese. E l’ipocrisia di un
Governo che dimentica il Sud divenuto una “periferia sociale” che
negli ultimi decenni è sempre più povera. 




E’
davvero difficile trovare le parole giuste per spiegare la mia
profonda delusione e amarezza. In questo partito ci sono cresciuta.
Ho sofferto tanto, ho ricevuto delusioni ma per fortuna anche
tantissime soddisfazioni. Ho costruito una rete di relazioni
personali e politiche non indifferente. Ho creato legami profondi con
tanti amici e compagni. E con il progetto di cambiamento, quello
vero, lanciato da Pippo Civati alle scorse primarie avevo trovato la
mia dimensione ideale, un vero punto di riferimento ed un punto fermo
da dove ricominciare a costruire le basi per un nuovo centro
sinistra. Durante la fase congressuale sono
partita da sola in Sicilia
per ritrovarmi poi con tanta gente intorno. Tantissimi
volti che mi hanno regalato un pezzo della loro umanità, della loro
passione e della loro generosità. Tanta gente che mi ha accolta, mi
ha presa e accompagnata durante il cammino. Non ho sentito il dolore
delle gambe o la fatica di camminare con il caldo soffocante
dell’estate siciliana, sia grazie a tutti loro sia grazie a Pippo
Civati
che ci ha guidati in questa impresa difficile ma straordinaria. Ho
condiviso la mozione Civati che rappresentava il modello di partito e
di società che avevo sempre sognato. La sua mozione, a mio avviso la
più interessante, è stata frutto di un diffuso collettivo di idee,
progetti, proposte. Un testo lungo ma ben sviluppato e puntuale su
ogni tema, anche sul Mezzogiorno. 
A
lui, rimasto sempre coerente al mandato elettorale e alle sue idee,
devo tanto, tantissimo. Continuerò a sostenerlo, continuerò a far
parte di questo meraviglioso gruppo che Pippo è riuscito a creare
valorizzando le migliori eccellenze e competenze. Resterò sempre a
suo fianco, per il contributo che posso dare, anche senza la tessera
del Pd. 
Come
diceva Giorgio La Pira la politica è “un impegno verso gli altri
che deve portare con sé gli sforzi di una vita tutta tessuta di
prudenza, ascolto, tolleranza, onestà e giustizia”. Sin da quando
ero piccola, ho avuto la percezione che la politica fosse importante
per la vita di ognuno di noi. Sono stata sempre convinta del fatto
che la partecipazione rendesse libero l’uomo. Libero di esprimersi,
di decidere, di confrontarsi e anche di sbagliare. Io all’interno
del Partito Democratico mi sono sempre sentita Libera nel partecipare
attivamente alla vita politica della mia città e del mio Paese per
contribuire a quel cambiamento che attendiamo da tempo. Per questo
continuerò a mettere al servizio della collettività il mio impegno,
anche fuori dal Pd in attesa che Civati e tutti gli altri mi
raggiungano. 
Ringrazio
tutte le persone che da ogni parte d’Italia mi hanno sempre
sostenuta, aiutata, valorizzata, apprezzata. Al mio gruppo che in
Sicilia oltre a sostenermi mi ha stimolata ed incoraggiata nei
momenti più difficili. A loro devo la mia crescita personale e
politica. Ringrazio anche quelli che in tutti questi anni hanno
scelto di giudicarmi attraverso la strada del pregiudizio. Questi
ultimi sono stati quelli che mi hanno dato ancora più forza per
combattere le mie battaglie. 
Con
grande rammarico e con il cuore in mano

































































Piero
Tieni,
27 novembre 2014


















Mi
dimetto da segretario del Partito Democratico di Arcore.


E’
vero che è sempre una goccia a fare traboccare il vaso, ma è vero
anche che il vaso trabocca solo quando è pieno, e in quest’ultimo
anno si è riempito all’inverosimile di un contenuto davvero
sgradevole.


Sono
stato eletto ad Arcore appena un anno fa, ma sono cambiate talmente
tante cose che sembra essere passato un secolo:


Renzi
non era ancora Segretario del PD e si candidava alle primarie del
partito affermando solennemente che avrebbe sostenuto il governo
Letta e che lui non sarebbe mai andato al Governo senza passare dalle
elezioni. Dopo poche settimane invece, con un’operazione di potere
ed un gioco di palazzo degni dei peggiori strateghi politici che
tanto aveva avversato, cacciò Letta e andò al governo senza passare
dalle elezioni. Appena insediato disse che la legge elettorale era la
prima cosa da cambiare, che si poteva e doveva fare in pochissime
settimane: siamo a Novembre è ancora tutto in alto mare.


Fatti
i conti con la realtà, decisamente incompatibile con le promesse,
affermò allora che gli usuali primi 100 giorni in cui dare una
sterzata al paese, diventavano improvvisamente 1000, 3 anni cioè in
cui un partito (sedicente) di centrosinistra avrebbe governato con un
partito dichiaratamente di centrodestra, capeggiato da personaggi che
per anni erano stati combattuti, dileggiati e perfino irrisi. Il
tutto, ovviamente, in netta contrapposizione con la volontà dei
milioni di elettori che nel 2013 firmarono il programma elettorale
“Italia Bene Comune”.


Arrivò
quindi il cosiddetto “Patto del Nazareno”, ennesimo accordo di
palazzo e di potere, mediante il quale si riabilitava Berlusconi,
condannato a 4 anni di galera per frode fiscale e messo ai servizi
sociali solo per questioni anagrafiche, dandogli addirittura la
patente di Padre Costituente.


Ecco,
qui ci tengo a soffermarmi: io credo che la questione morale debba
precedere qualsiasi altra considerazione; l’alibi per il quale
Berlusconi rappresenti comunque milioni di elettori e che quindi le
riforme si debbano necessariamente condividere con lui, fa acqua da
tutte le parti, dato che con lo stesso criterio si potrebbe allora
interloquire con qualsiasi delinquente che fondi un partito e prenda
milioni di voti. Un condannato in via definitiva deve essere escluso
da qualsiasi funzione pubblica. Punto.


Si
è proseguito quindi con il sistematico ribaltamento del mandato
elettorale ricevuto, portando avanti progetti in netta contraddizione
con esso: la proposta della “nuova” legge elettorale che si porta
dietro i peggiori difetti di quella “vecchia” (la maggior parte
dei deputati continueranno ad essere “nominati” dai partiti); il
Senato da abolire che non viene abolito ma viene riempito con
politici nominati da altri politici (che ricevono in dono anche
l’immunità parlamentare, perfino per eventuali reati compiuti al
di fuori di questo ambito); le Province che devono essere abolite ma
restano saldamente in piedi, composte anch’esse da politici
nominati da altri politici, dove l’unica cosa eliminata sono le
elezioni in cui i Cittadini scelgono gli eletti; la legge cosiddetta
“sblocca Italia” che riduce i controlli in uno dei paesi più
corrotti al mondo, che annulla la concorrenza in alcune concessioni
Pubbliche e che consente al Governo di autorizzare la realizzazione
di opere con un forte impatto ambientale (inceneritori, gasdotti,
trivelle) passando sopra la volontà degli enti locali e dei
cittadini coinvolti; la legge di stabilità che non stanzia fondi per
le riforme promesse, dà qualcosa a livello centrale ma poi taglia
risorse alle Regioni e ai Comuni, costringendoli ad aumentare i
tributi locali, come puntualmente avvenuto anche nel 2014.


E
così, passo dopo passo, si è arrivati alla goccia che ha fatto
traboccare il mio personale vaso: la controriforma del lavoro, la
dolorosissima supposta, l’amarissima pillola che si è cercato di
addolcire rinominandola “Jobs Act”. Per chiudere la questione in
fretta basterebbe riprendere le parole di Maurizio Sacconi, ex
ministro del lavoro del governo Berlusconi, che ha candidamente
affermato: “Il mio piano è stato realizzato dal PD”. Ecco, io
trovo che sia eticamente insostenibile ed offensivo innanzitutto per
la propria dignità, aver passato tanti anni urlando ai quattro venti
che una riforma fosse pessima e pericolosa quando a proporla era
Berlusconi, e dire adesso candidamente che sia indispensabile e
virtuosa solo perché a propinarla è Renzi.


Io
non concepisco la politica come una partita di calcio in cui
“vincere” sia un obiettivo fine a se stesso: vincere le elezioni
con il 40 o l’80% deve essere solo un “mezzo” mediante il quale
poter governare e realizzare alcune cose, ed un partito deve essere
innanzi tutto lo “strumento” che consente di farlo. Chiedere il
voto agli elettori presentando un programma e poi governare con il
programma degli avversari, penso che sia profondamente “immorale”.
Se si cambia così radicalmente idea, allora occorre tornare a votare
presentandosi con le nuove idee. Altrimenti poi va a finire che si
prende ancora il 40%, ma che rapportato ad un’astensione del 60%,
corrisponde ad uno striminzito 15% di voti reali.


Passando
infine alle questioni locali il quadro è comunque desolante:


Arcore
è un paese di circa 17 mila abitanti, 14 mila elettori, 3.800 dei
quali hanno votato PD alle ultime elezioni. Tra essi soltanto 40 sono
iscritti al PD (l’1%!) e circa 20 sono i militanti attivi. L’età
media si avvicina a 70 anni e tra gli iscritti sono rarissimi o
completamente assenti i giovani, gli studenti, i precari, gli operai
e gli impiegati di livello medio-basso, tutte categorie che
dovrebbero rappresentare il cuore pulsante di un partito come il PD.
E non è che Arcore sia la pecora nera in un gregge di pecore
splendenti, dato che la situazione è più o meno la stessa in tutti
i circoli.


La
sensazione che ho provato in quest’anno, poi, è che il partito
locale ed il suo segretario siano tollerati solo se si fanno
strumento di propaganda dell’azione amministrativa. L’elaborazione
politica non nasce all’interno del partito per poi essere messa in
atto con provvedimenti concreti, ma è chi amministra che presenta
progetti, ed al partito resta solo il compito di discuterne la bontà.


Credo,
inoltre, che una squadra che dall’inizio del mandato abbia perso,
per diversi motivi (alcuni dei quali comunque riconducibili ad un
dissenso rispetto al “metodo” di governo) un partito, tre
assessori e svariati consiglieri comunali, tra cui alcuni di assoluto
spessore che potevano essere “la base “ di un progetto futuro
alternativo, debba soffermarsi a riflettere e non trincerarsi dietro
affermazioni assertive e perentorie. Penso che progetti importanti
che impegneranno significativamente l’intera città per i prossimi
decenni, debbano poggiare su basi solidissime rappresentate anzitutto
da uno stretto patto con i cittadini fatto alla luce del sole. Sono
convinto, infine, che quando nel paese prendono vita dei comitati su
questioni specifiche, giuste o sbagliate che siano le rivendicazioni,
con essi occorra comunque aprire un confronto ed un dialogo, senza
alzare muri preventivi.
In ogni caso, il tempo utile per
ravvedersi e magari correggere la rotta non manca.
Ringrazio
infine tutti gli iscritti, i militanti, i consiglieri e gli
amministratori che lavorano con impegno e passione, e ringrazio in
modo ancora più sentito quelli che io chiamo “gli amici della
domenica”, il gruppo inossidabile di persone senza le quali il
circolo diventerebbe un luogo vuoto e le Feste dell’Unità non
sarebbero realizzabili.


Per
il momento resto comunque membro del direttivo del PD Arcore e membro
dell’assemblea regionale del PD Lombardia, a sostegno della
battaglia di quei deputati e di quei senatori che si oppongono alla
maggioranza attuale.



























La
lettera di Valentina Spata e di altri cinquecento firmatari sulla
situazione in cui versa il Pd siciliano, 24
febbraio 2015

















Siamo
dirigenti, amministratori locali, militanti siciliani e siciliane del
Partito Democratico. Il nostro impegno politico è sempre stato
indirizzato al bene collettivo, la nostra militanza non è mai stata
incentrata sulla carriera o alla conquista di poltrone da occupare
con avidità, per questo sentiamo, forte, l'obbligo di rendere
pubbliche le nostre considerazioni in merito alla gestione del Pd in
Sicilia. Convinti che perplessità, imbarazzo, senso di smarrimento
siano largamente diffusi dentro la base del Partito e per questo
vogliamo lanciare un ultimo grido disperato ma sincero e in armonia
con il nostro modo di guardare all’impegno politico. 


La
situazione della nostra Isola è insostenibile. Parole come
“trasformismo” e “opportunismo” non bastano più a
rappresentare lo stato di un partito, il Pd, che ha smarrito ogni
identità, ha tradito la propria storia ed ha ceduto, anche e
soprattutto, sul piano della dignità politica e personale. 


Il
Pd ed il Governo siciliano da anni litigano per mostrare chi sia il
miglior rottamatore, chi sia più antimafioso, chi rappresenti il
cambiamento, chi sia più rivoluzionario. Peccato che in una Isola
che affonda non c’è ombra di rottamazione men che meno di
rivoluzione. E tra una lite e l’altra, tra un rimpasto e l'altro –
in una fase di stallo devastante per la Sicilia – il Pd diventa la
casa per tutto e il contrario di tutto, anche per chi era considerato
il peggior avversario di centro destra, anche per uomini e donne
passate da Cuffaro a Lombardo fino ai lidi democratici. 


Il
“Governo della rivoluzione e del Fare”, che si è rivelato solo
il governo degli annunci e dei rinvii, solo in un campo è stato
davvero operoso: nel raccattare esponenti di centrodestra,
provenienti da tutte le formazioni siciliane. Personaggi ambigui,
spesso con un passato di primo piano in giunte e amministrazioni che
hanno contribuito a devastare la nostra terra.
E mentre governo e
Pd aprivano le porte a tutti, la Sicilia affondava, continuando a
perdere tutte le opportunità di rinascita. La Sanità è da quarto
mondo, trattata come bancomat elettorale e squassata da scontri di
potere. I rifiuti assediano i centri urbani, mentre sulle discariche
si consuma una guerra per accaparrarsi affari e denari. L’istruzione
è ai livelli più bassi del Paese e la Sicilia è la prima regione
per abbandono e dispersione scolastica. La disoccupazione,
soprattutto quella giovanile e femminile, e la povertà dilagano.
Siamo in testa nella non invidiata classifica dei neet, ai primissimi
posti per povertà assoluta e relativa con il 36% in condizione di
fortissimo disagio sociale. Finanche l’agricoltura, un settore
importante per l’intera economia siciliana e cavallo di battaglia
durante la campagna elettorale del Presidente, rischia di morire. I
Comuni sono al collasso e di conseguenza i servizi dei cittadini in
pericolo. 


A
queste emergenze governo e Pd rispondono con chiacchiere e conferenze
stampa. Noi non vogliamo più essere “schiavi” delle chiacchiere,
schiavi di programmi prima sbandierati e poi puntualmente disattesi
da un partito che è capace di spaccarsi quando si tratta di
scegliere un assessore, ma che è sempre compatto quando si tratta di
salvare le proprie “poltrone”.  


Abbiamo
subito fin troppo. In questi mesi abbiamo assistito, con grande
sofferenza, all’ingresso di personaggi come l’ex Sindaco di
Agrigento, Marco Zambuto (già Udc, poi Pdl, poi di nuovo Udc)
premiato con l’elezione a Presidente regionale del Pd dopo la
folgorazione renziana; l'on. Dipasquale, ex berlusconiano di ferro e
sindaco Pdl di Ragusa; l'on. Giovanni Di Giacinto passato da Grande
Sud di Gianfranco Miccichè al Megafono e poi al Pd, uno che sulle
gare d’appalto a Castaldaccia, quando fu Sindaco di centrodestra. E
poi una pletora di consiglieri comunali, sindaci, assessori tutti di
matrice estranea ai valori fondanti del Pd e incompatibili con
qualsiasi ipotesi di cambiamento. 


Di
fronte a tutto ciò il nostro grido di dissenso non è servito a
niente. Anzi, siamo stati accusati di “non avere disciplina di
partito”. Addirittura ci sono stati casi in cui qualcuno di noi è
stato denunciato per aver detto semplicemente la verità sulla
vicende delle discariche e violentemente aggredito da chi rappresenta
il Pd in una sede istituzionale come l’Ars. 


Adesso
l’ingresso degli esponenti di Articolo 4 come Paolo Ruggirello a
Trapani, che alle scorse regionali del 2012 era candidato con la
lista di Nello Musumeci, ex capogruppo Mpa all'Ars; Luca Sammartino
(eletto all’Ars con l’Udc); Valeria Sudano (nipote dell'ex
senatore Udc Mimmo Sudano, vicino a Cuffaro), Raffaele Nicotra (ex
Udc) ed Alice Anselmo (ex Udc).  


Se
il Pd di Renzi in tutta Italia sta facendo alleanze con pezzi del
centro destra, in Sicilia si è oltrepassato ogni limite consegnando
direttamente al centrodestra il partito, una negazione totale della
storia e dei nostri valori. Tutto ciò è intollerabile! 


La
decisione, adottata senza alcun dibattito, di modificare il quadro
politico, facendo transitare nel Partito Democratico siciliano forze
che facevano parte di uno schieramento contrapposto per storia,
valori, metodi e visioni, desta molta preoccupazione e smarrimento
anche nell’elettorato di centro sinistra e del Pd. 


Anziché
tentare di ricostruire quella “casa comune” tra le forze di
centro sinistra, si è piuttosto cercato di aggirare e compensare una
rottura a sinistra con la cooptazione di forze nel Partito sempre più
marcatamente moderate e di centro destra. 


Il
Pd in Sicilia è un partito che ha perso i suoi luoghi identitari,
dove questa nuova classe dirigente è assolutamente incapace di
innescare quel cambiamento indispensabile incidendo nel rinnovamento
non tanto anagrafico ma del metodo di fare politica 


Il
progetto del Pd è stato interpretato miseramente come foglia di fico
per coprire ogni tipo di misfatto. In questi mesi, a parte la
convocazione degli Stati generali che a poco serve se ad intervenire
sono solo i deputati regionali, non si è parlato d’altro che di
rimpasto. Non siamo riusciti ad affrontare, con un ampio dibattito, i
problemi che attanagliano i nostri territori. Da alcuni membri della
Segreteria nazionale abbiamo ascoltato solo parole, a parte qualche
posizionamento di fedelissimi all’interno degli assessorati. 


Insomma,
ci stiamo giocando il futuro dei siciliani, tra chi pretende di
governare da solo e chi pretende di risolvere i conflitti con il
Governo attraverso continui ed inutili rimpasti in giunta necessari
solo a “sistemare” amici e compagni. 


Pertanto,
nessuno si sorprenda, se di questo passo ognuno si sentirà libero di
scegliersi da solo il proprio compagno di viaggio, perché, per
fortuna, in Sicilia ci sono eccellenti risorse. Brave persone che
hanno voglia di contribuire al riscatto sociale, economico e politico
della nostra amata terra. Nessuno si sorprenda se molti di noi
abbiano già deciso di non rinnovare la tessera o di restituirla, non
perché vogliosi di abbandonare “la barca che affonda”, ma
semplicemente perché abbiamo una grande responsabilità: dare alla
Sicilia una nuova prospettiva guidata da persone competenti con un
profilo professionale adeguato, con comportamenti etici-morali
indiscutibili, capaci di rispondere ai bisogni della nostra terra. 



  
    
      Il
Pd siciliano, più di quello nazionale, ha bisogno di un anno zero.
Nel cambiare tutto affinché niente cambi siamo maestri da secoli. Le
campagne acquisti spregiudicate che si susseguono dal congresso ad
oggi non aiuteranno certo a trovare quell’identità riformista che
servirebbe per rimuovere i macigni che opprimono la nostra Regione.
 E fin quando il quadro politico rimarrà questo la gente
continuerà a disertare le urne nella convinzione che tanto chiunque
andrà al Governo non sarà capace di risolvere i problemi reali
della Sicilia. Per questo motivo non siamo più disposti a rimanere
all' interno di un partito in cui non ci riconosciamo. E ci teniamo a
precisare, con forza e determinazione, che non siamo noi ad uscire
dal Pd siciliano ma ci vediamo costretti ad andar via perché
non vogliamo essere complici di questo disastro e di questo sistema
per nulla democratico. Perché non ci sentiamo rappresentati e non ci
riconosciamo in questa classe dirigente politica, quella del Pd, che
in questi anni ha fatto del posizionamento, dello strategismo e del
puro tatticismo, gli unici modi con cui misurare la propria azione
politica. Non siamo più disposti a tollerare questo modo di agire.
La nostra dignità vale più di ogni altro aspetto! Il nostro impegno
continuerà, più di prima, per mettere in rete chi continua a
lottare nel partito, chi non ne farà più parte e chi non ne ha mai
fatto parte. Amici e compagni diversi tra loro ma con un sogno
comune: costruire un’alternativa a sinistra che possa donare
speranza alla nostra terra. 
    
  



 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





Gaetano
Roccasalvo, 24
febbraio 2015


 





 





 





Non
ho rinnovato la tessera del Pd insieme al mio gruppo perché non mi
riconosco più nel Partito Democratico a cui avevo aderito per
impegnarmi a sostegno dell’On. Pippo Civati durante la campagna
congressuale.  Me ne vado amareggiato, con quell’amaro in bocca per
non essere riuscito a compiere, insieme al mio gruppo, quel percorso
di rinnovamento non tanto anagrafico ma nel modo di fare politica. Un
percorso che potesse riappropriarsi del vero senso della politica,
quello di stare tra la gente per cogliere le istanze dei lavoratori,
dei giovani, degli studenti, delle donne, degli ultimi e dei
dimenticati.


Con
la mozione Civati eravamo riusciti ad accendere tanti entusiasmi in
Provincia di Caltanissetta, anche di persone che non avevano mai
avuto la tessera del Pd. E’ stata una esperienza straordinaria
seppur abbiamo dovuto affrontare enormi difficoltà.  In questa
esperienza ho trovato un grande tesoro: un gruppo di amici e compagni
che faticano e si sacrificano per un ideale, per i valori in cui
credono e per i loro sogni. 



Credevo
che le proposte politiche che elaboriamo ogni giorno, sia a livello
nazionale che locale, potessero portare dei cambiamenti (positivi)
nelle nostre comunità, soprattutto in territori come il mio in cui
la criminalità organizzata, insieme a pezzi di ceti politici,
domina. Volevo che si smettesse di ricorrere ai soliti stratagemmi da
burocrati incalliti attuati dai dirigenti del partito. Speravo che il
lavoro svolto dal mio gruppo con i giovani, con i pensionati, con i
senza casa, con gli immigrati non rimanesse solo un bel gesto
politico per la salvaguardia della collettività sociale. Credevo che
il collante per tutto questo fosse il Partito Democratico, un luogo
che doveva essere “comune” ma che in realtà è diventato di
esclusiva proprietà di Renzi e dei suoi seguaci. E non riesco a
trovare spazio in questo partito che ha trasformato le sedi in stanze
di potere pretendendo di governare gli eventi politici da soli senza
accettare le differenze, le idee e le proposte altrui ma soprattutto
senza un confronto democratico. Un partito dove i dirigenti hanno
valicato ogni limite di rapporto democratico con i propri iscritti. 



E
mi dispiace dirlo ma l’inconsistenza e l’arroganza di Renzi quale
leader di Governo, ma anche come Segretario del Partito, è davvero
preoccupante. Continua a mentire, a rivendicare tronfi, a minacciare
chiunque (anche i sindacati) lo contesti. Il Job Acts è l’esempio
più eclatante della sua inconsistenza. Una Riforma del lavoro
dovrebbe creare occupazione e non precarizzare il lavoro che già
esiste. Ma i posti di lavoro si creano con un piano industriale
serio, con nuovi investimenti e soprattutto partendo dal Mezzogiorno
d’Italia che invece continua essere “terra di conquista” per
tutti. E poi c’è la legge elettorale che mette in pericolo la
democrazia del nostro Paese: nominati al Senato e nominati anche alla
Camera (solo 100 saranno i capilista); più poteri al Premier meno
poteri ai parlamentari (saranno ricattabili dal Premier) ma
soprattutto meno poteri agli organi di garanzia costituzionale.  Un
partito che Governa con la destra di Alfano e con Verdini attuando
politiche lontane anni luce dai valori della Sinistra e dalle
esigenze dei cittadini. Non era questo il progetto che avevamo
presentato in campagna congressuale ai cittadini. Non possiamo
predicare alla coerenza se poi il partito è il primo a non
rispettarla. Non possiamo essere credibili se facciamo il contrario
di quello che predichiamo durante le campagne elettorali. 











OEBPS/images/cover.jpg
#(CiaoPD

(vado a sinistra) ¢_
o'e

&5

A
. 9_.0.9_..'%

5 £ o oo
Do'e oo e o e o
®'e QQQ‘QOO'%

o e
Y
0'e Q'
®'e

acuradr

David Tozzo
N

€, possibile @

SSSSSSSSS












